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Cos’è
la politica? 

È bene contestualizzare ogni argomento prima di
trattarlo, nel tempo soprattutto e poi anche nello spazio per
tentare
un approccio per quanto possibile oggettivo.









La
politica è l'arte di governare le società, dunque, forse
un’arte o forse un mestiere o ancora forse, una tendenza innata del
genere umano basata sulla necessità, sull’empatia, sull’esigenza
di governare i bisogni comuni?  









Ci
hanno provato sempre, in ogni secolo, evolvendone i principi i
fondamenti.  



Sembrerebbe
un’operazione razionale ma non lo è affatto. 









Non
basta un’intera vita per apportare cambiamenti significativi e ho
già avuto modo di affermarlo, le idee nuove avanzano e si impongono
non perché siano migliori ma perché muoiono i vecchi che
sostenevano e supportavano quelle precedenti. 









Migliori?
Peggiori? Termini che perdono ogni significato: certamente saranno
più attuali, adeguate, adatte e conformi ai tempi essendo attuali.










  
Purtroppo,
o forse per fortuna, le società hanno la tendenza a governarsi
autonomamente secondo la natura umana.









  
Forme
di governo, teorie, movimenti e tendenze politiche, la scienza e/o
l'arte di governare lo Stato.









La
politica in senso lato quantomeno, consiste della somma di tutti i
problemi, delle discussioni, delle decisioni e infine delle azioni
che riguardano e ricadono per i loro effetti su una comunità, sia a
livello locale che nazionale e internazionale, anche se in
quest'ultimo caso, per l’enormità del sistema da governare fatto
di stati e di geografia che ne determina caratteristiche e
peculiarità si parla di geopolitica;

il gioco di alleanze,
mediazioni, scelte ideologiche con cui identificarsi e schierarsi:

ma
chi lo fa? 









  
Gli
stati che sono rappresentati in forza del mandato dei loro
cittadini.









  
La politica esiste
da molto prima che esistesse la democrazia, il modello di governo
scelto dalle nostre comunità, dunque, esiste un percorso storico e
anche filosofico che quest’ultimo modello ha determinato.









Uno
stato rappresenta la sfera pubblica e comune ai suoi cittadini e
prevede la costituzione, l’organizzazione, l’amministrazione e la
direzione della vita pubblica fino all’esercizio del potere, ambito
cui la politica specificamente afferisce. 





La politica riguarda da vicino e coinvolge ogni cittadino di
ogni stato o nazione, indipendentemente dal suo esserne cosciente e
partecipe oppure no.









  
Ai
giorni nostri, a casa nostra è politica la protesta dei genitori
che
chiedono al sindaco del proprio comune di abbassare il costo della
mensa scolastica, o i parcheggi liberi, un servizio richiesto e
concesso e anche pagato
comunque a prescindere, dai cittadini: genitori, che siano o che
furono
o che neppure lo sono né saranno mai.









È
politica la discussione in Parlamento di ogni progetto di legge
sulla
qualità e quantità di servizi che la pubblica amministrazione ha il
dovere di erogare e ad ogni piè sospinto, la necessaria
riorganizzazione dei pubblici uffici la loro dotazione economica e
di
personale appositamente qualificato e formato. 









  
È
politica la qualità e il tipo di istruzione che viene fornita dalla
scuola, sia pubblica che privata, per l’influenza che essa ha
nell’immediato ma soprattutto sulle finalità e possibilità future
di chi oggi la frequenta: i giovani e per mezzo loro sulle
ricadute: sulla forma di Stato che si andrà a definire.









Ancora
politica è la discussione pubblica, effettuata attraverso i media,
i
giornali e la radio televisione, spesso confusa, sempre
contradditoria e parziale, che imperversa su giornali e televisioni
tra i diversi esponenti dei sempre nuovi differenti, ma simili,
partiti
che si evolvono a parole all'approssimarsi di ogni tornata
elettorale
mettendo, spesso, in risalto le personalità piuttosto che le idee
ed
i
programmi.





E' ancora e sempre politica, la stimolazione di una
percezione della realtà, dell'atteggiamento nei suoi confronti, ad
opera di tutte le forze in gioco, la competizione tra tutte le
forme aggregative possibili e immaginabili, ognuna agendo secondo i
suoi propri fini e obiettivi.









  
Politica
dunque è e dovrebbe essere, l’attività svolta per il governo di
uno stato ed esercitata entro i suoi confini spaziali, cioè
l’attività
del governo:

il modo di governare, l’insieme dei provvedimenti coi
quali si cerca di raggiungere determinati fini che hanno a che fare
con il benessere e lo sviluppo delle società governate.









  
Ma
ci sono anche i rapporti con gli altri stati, rapporti basati sulla
convenienza e l’ideologia: la politica internazionale;

rapporti che costituiscono
l’immagine, la tessera di riconoscimento dello Stato nel mondo e
definiscono le
relazioni con gli altri stati, con gli altri soggetti del diritto
internazionale riconosciuto;

comunque rapporti che comprendono e modificano l’indirizzo e
il controllo dei problemi di carattere interno.









L’informazione
sia attiva che passiva dei cittadini è politica: è la discussione
periodica e costante tra
cittadini organizzati e non, per invitarli  e stimolarli, il più
possibile, a decidere chi votare il
giorno delle elezioni anche senza che si rendano pienamente conto
dell’importanza delle ricadute; 



è
ancora politica la disposizione di chioschetti e banchetti nelle
piazze per raccogliere firme o condividere petizioni, lo
schieramento
di volontari, a volte molto politicizzati a volte meno ma comunque
invogliati a partecipare in qualche modo;

politica è la
fraseologia
spesso arcana e incomprensibile che definisce i termini delle
petizioni dei referendum;

politica per convincere i cittadini a donare soldi a un ente
o
a un partito, oppure alle chiese, per convincere i cittadini a
partecipare a una manifestazione affrontando un lungo e costoso
viaggio oppure ad aderire a scioperi altrettanto costosi ma
ritenuti necessari: è gestione
politica sceglierne i giorni e le date con accuratezza. 









Il
terzo settore è fondamentale nella nostra comunità italiana, quella
che raccoglie e definisce il volontariato operativo l’impegno
gratuito di tempo e conoscenze nel sociale per migliorare la
propria
città o i servizi per la propria comunità, per la solidarietà: la
politica ambisce al suo controllo perché



  
l'impegno
personale è politico, una forma di politica attiva e fattiva e
dunque
controllarlo, farsene a torto o a ragione un emblema, fa gola ad
ogni
ideologia e ai suoi rappresentanti.






  


Aderire
a un movimento, politico o affine, consiste del partecipare;

partecipare alla costruzione di quell’insieme di persone e
idee che
dovranno in seguito prendere decisioni, impostare azioni,
attribuire
priorità, infine gestire la cosa pubblica oppure, non facendolo,
delegargli comunque, incoscientemente, l’onere
e l’onore in nome di una mancata partecipazione.
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L’economia
ha contraddistinto l’evolversi della politica;

nel tempo l’insieme
dei provvedimenti economici adottati da determinati stati,
determinati governi in precisi, differenti momenti storici o
periodi
di tempo, ha ricompreso tutte le misure messe in atto per evitare
le
crisi ricorrenti o almeno attenuare le ondate periodiche del ciclo
economico dal tempo dei greci, poi dei romani, poi del medioevo,
fino
al rinascimento e alle guerre mondiali e lo fa ancora oggi.









  
L’assunzione
dei compiti e delle relative spese da parte dello stato e il
reperimento delle entrate necessarie con conseguente riparto
dell’onere tra i cittadini, le tasse, ha costituito il principale
refrain in ogni epoca storica nella gestione della politica.









  
L’
insieme delle decisioni e dei provvedimenti con cui i governanti
hanno amministrato e ancora oggi amministrano lo Stato, gli stati,
e
prima ancora le città, e prima ancora le comunità, nei vari settori
e secondo le diverse prospettive ideologiche, costituisce la storia
di un popolo.









Lo
studio dei diversi orientamenti che può assumere ed avere assunto
l’intervento statale nella vita economica, il modo particolare con
cui in ogni tempo uno stato, un governo, un capo di governo, ha
impostato imposta ed ha cercato o cerca di risolvere l’insieme dei
problemi politici di varia natura che coinvolgono il suo popolo e
il
suo potere, specialmente quelli di maggior portata e gravità,
l’ideale prioritario di giustizia o di convenienza, oligarchica o
tirannica e dei loro effetti che stanno alla base ideologica delle
scelte, costituisce lo studio della storia di un popolo, una storia
che lo ha portato al punto dove si trova ora, all’attualità.










  
Uno
stato è l’espressione del suo popolo.









Emerge
immediatamente che sono sempre possibili errori quando si parla di
programmazione politica ma se ci sono e vengono individuati,
occorre
riparare e farlo con saggezza e intelligenza: chi non lo ha fatto
ci
ha rimesso il potere e anche la vita, trascinando con sé nel suo
destino anche gran parte del suo popolo.
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Interagisce
con i servizi pubblici, i regolamenti e le leggi prodotte dalle
persone che governano il paese e gli enti locali;





interagisce
con la comunicazione e le discussioni delle persone che, in
particolare durante le campagne elettorali, si confrontano e
promuovono le proprie idee e quelle del partito di cui fanno parte
o
del quale condividono una, anche minima, parte delle idee e
dell’ideologia;



persone che partecipando almeno in linea teorica smentita a
volte dai
fatti, personalmente, al fine di accedere all'attività di governo o
di opposizione di qualunque livello; 



  


interagisce
infine con tutte le persone, anche le altre, per permettergli di
valutare le idee espresse dai politici e dai partiti, di scambiarsi
opinioni politiche leggendo giornali, ascoltando telegiornali e
talkshow, discutendone al bar del paese, per partecipare anche,
alle
attività locali dei partiti e dei movimenti o delle associazioni
che
svolgono, alla fine, una funzione di indirizzo per la società e i
governi delle istituzioni pubbliche;

in primis dello Stato.
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Bisogna
chiedersi allora cosa sia poi uno Stato;

occorre dargli una
definizione che non può basarsi sul senso di identità dovuto alla
fortuita o sfortunata nascita in una situazione geografica
piuttosto
che in un’altra, piuttosto in un determinato periodo storico
anziché in un altro.









Lo
stato è un ente giuridico! 









  
Giuridicamente
e storicamente insiste su una base territoriale da cui deriva il
concetto nazionale e produce necessità; 

la prima necessità storica
di ogni Stato è stata la necessità di affrontare e risolvere
prioritariamente i problemi territoriali, acquisendo forza e
indipendenza, potremmo dire acquisendo il diritto a un nome;

la
soluzione sono state le guerre e le parziali, successive,
annessioni
territoriali con integrazione delle popolazioni acquisite o
conquistate.









L’aumento
del territorio da governare e della popolazione partecipe ha
definito
di conseguenza le ulteriori successive necessità di consolidamento
delle strutture nazionali e di una politica definita: progetti,
programmi, azioni.  









All’inizio
almeno, alla base dello Stato c’erano i cittadini: erano pochi
numericamente, avevano chiare le idee sui bisogni e le necessità e
partecipavano tutti, indistintamente, alle decisioni. 








Era ignota allora la politica dello struzzo, molto attuale,
che finge di ignorare la situazione reale per timore di
affrontarla;


allora erano definiti, discussi e condivisi, gli ideali per
definire i valori politici del tempo;

vivide e anche cruente le lotte tra fazioni;


le guerre per la gestione dei problemi erano la norma e la
soluzione.



  




Ovviamente
non si può pensare ad un ordine politico senza una giustizia, e
neppure per altro alla giustizia senza un ordine politico.







Ecco
allora, prende forma l’istituzione.









  
Occuparsi
di politica, svolgere attività politica, significa anche trattare
ogni argomento
politicizzandolo in modo non obiettivo, rendendolo oggetto di
discussione e di conversazione;

chi parla di argomenti politici in
modo superficiale, senza averne la minima competenza svolge
comunque
attività politica, l’attività di chi partecipa direttamente alla
vita pubblica, come membro del governo, del parlamento, di un
partito, di un sindacato, di un movimento, di
un’associazione.









Attualmente,
è mia impressione, i problemi che la politica è chiamata ad
affrontare sono ormai trattati dai politici alla stessa stregua dei
media, ovvero in modo approssimativo e decontestualizzato. 









Troppo
spesso i politici sembrano più impegnati a generare senza soluzione
di continuità un flusso di
notizie, piuttosto ad apparire sui
social che a risolvere i problemi e trovare soluzioni;

sembrano più
impegnati a esasperare i conflitti piuttosto che ad appianarli;

sembrano più impegnati a semplificare e banalizzare in modo
strumentale i problemi e le soluzioni
piuttosto che a sforzarsi di spiegare ai cittadini la complessità
dei problemi affrontati o da affrontare e i riferimenti necessari
per
comprendere la vera natura delle proposte politiche. 









  
La
sostanza della politica, invece, non è cambiata per cui
indipendentemente da come decidiamo, ciascuno, di comportarci nei
suoi confronti, tutti facciamo politica;

anche se spesso si fa
politica senza nemmeno rendersene conto, ad esempio protestando
pubblicamente in nome di una causa che si ritiene giusta o
avanzando
rivendicazioni collettive, oppure semplicemente sostenendo e
manifestando opinioni pubblicamente.









È
importante essere consapevoli che la politica è lo strumento
principale per la difesa delle libertà e dei diritti
civili acquisiti a caro prezzo a cui nessuno di noi è disponibile a
rinunciare;

è questo il motivo per cui, in democrazia, che è il
sistema politico e ideologico seguito nel nostro paese, è
fondamentale che la maggior parte dei cittadini si interessi di
politica, anche solo per informarsi su come viene gestita la cosa
pubblica, per accertarsi come vengono spesi i soldi delle tasse e
per
manifestare il proprio dissenso o le proprie  esigenze. 









In
caso contrario, se si lascia ciò che riguarda la politica, sia sul
piano teorico che pratico a chi si occupa di politica per
professione, ai dirigenti, ai quadri funzionali di partiti e
istituzioni, la politica diviene autoreferenziale e i ‘vizi’ si
tramutano in ‘virtù’, i doveri si trasformano in privilegi
e l’apparente potenza dello Stato diviene l’obiettivo, la
ragione dello Stato: la priorità; 



  
allora
il consenso politico, comunque ricercato ad ogni costo, risulta
dovuto non più alla richiesta di partecipazione ma una reazione
alla precarietà e insicurezza
oggettivamente e soggettivamente percepita da loro stessi e dai
cittadini.
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La
comunicazione di massa con le sue storture, le sue semplificazioni
e
la spettacolarizzazione degli eventi e degli slogan è ormai
diventata straripante anche in politica, per cui accanto
alla politica vera, la ricerca istituzionale di soluzione ai
problemi, alle necessità e alle richieste dei cittadini, c'è una
politica che non viene svolta ma solo comunicata e che a volte,
anzi troppo spesso, si confonde con la realtà, confonde la realtà e
rischia addirittura di prevalere su di essa generando
conflittualità
ed esasperazione.









Il
principio alla base, l'ideale della costituzione giuridica di ogni
stato è il
raggiungimento dell’armonia tra le parti di cui è composto;

un
tentativo continuo, dinamico e tale armonia si raggiunge solo
quando
ciascuna categoria assolve responsabilmente al compito cui è
preposta, quando le leggi sono chiaramente espresse ed applicabili
all’intera comunità, a garanzia dei diritti e dei doveri di
ciascuno, quando sono ispirate a principi di equità sociale e
giustizia uguale
per tutti. 









  
Le
leggi che vediamo ogni giorno continuano a proliferare su argomenti
di minore
rilevanza,
in una nebbia di termini politichesi, cioè incomprensibili ai più e
perfino agli specialisti, appaiono pensate per i singoli, le
categorie, le classi sociali e il principio dell’uguaglianza
davanti alla legge le contrappone gli obiettivi;



sono
leggi strutturali, pensate discusse e varate come servizio alla
comunità statale, nazionale oppure pensate proposte e poi vissute
nell’unico modo che appare agli occhi di tutti: nell’ottica
dell’utilità del momento, ottica che le rende solo convenzioni di
durata limitata che necessitano di continue revisioni e
aggiornamenti?



  
Sono leggi applicabili,
non applicabili, diversamente applicabili, comprensibili e
facilmente
rispettabili da tutti o incomprensibili e fonte di guai giudiziari
costosi e di lunga durata, di contenziosi e processi che
stravolgono
la vita di chi ne affronta e subisce le conseguenze? 









La
televisione esalta la personalizzazione dello scontro politico e la
visibilità dei candidati in lizza, la loro capacità di
destreggiarsi nelle lunghe discussioni meglio se accese abilmente,
nelle situazioni e nei rapporti con gli altri; 



  
talvolta
questa personalizzazione appare, troppo spesso, unita a una certa
dose di opportunismo particolarmente quando i conduttori utilizzano
gli esperti: i virologi, i politologi, esperti di vari problemi e
di sistemi
politici, e utilizzano il mezzo al fine di incrementare
esclusivamente l’audience; 

ne deriva una continua ridefinizione di
ciò che sia ‘politicamente corretto’.









E
poi ci sono i ‘politicanti’: mestieranti meno esperti ma
espressione di
una partecipazione estesa e dimostrata, dimostrabile.









Tramite
i media la politica diviene non più l’arte di gestire e
programmare il bene del paese e dei suoi cittadini ma l'arte del
persuaderli che lo si sta facendo al meglio: vero e falso perdono
di
significato e la politica stessa diventa precaria,
contingente.
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La
finalità a cui si indirizza l’azione di governo e la gestione del
potere ne definisce la tipologia: o prevale l’interesse di tutti o
l’interesse di una parte. 









  
L’oligarchia
è il governo di pochi nel loro proprio interesse;



la
democrazia è governo dei cittadini, nascendo come quello dei poveri
contro la supremazia dei ricchi, sempre ognuno nel loro proprio
interesse.










Il
governo istituito per volontà degli individui è, dovrebbe essere,
giuridicamente tenuto a non violare quei diritti che per legge
naturale tutti gli individui possiedono: la vita migliore
possibile,
la libertà più ampia possibile, la proprietà garantita. 









Se
un governo non garantisce sempre e comunque almeno questi diritti
naturali e minimi che sono la ragione primaria della sua esistenza
allora non può essere biasimata la resistenza, l’opposizione al
potere costituito da parte di coloro ai quali questi diritti sono
negati o ridotti. 









Anche
la difesa dei diritti è un diritto e politicamente un dovere.










Il
governo di una nazione secondo modelli privatistici finalizzati a
difendere interessi non di tutti ma di parte, sfruttando il mandato
universale di rappresentanza, non possono che essere forme
degenerate
di politica. 









  
Il
mandato di rappresentanza è la scusante per appropriarsi dei
diritti
e dei doveri dei cittadini ostentandone la delega di
responsabilità.









Chi
si occupa di politica pur avendo scarse capacità e attitudini,
esclusivamente per trarne vantaggi personali, mette in opera
espedienti, anche disonesti o poco corretti, per ingraziarsi
qualcuno, per sfruttare a proprio vantaggio una situazione. 









È
divenuta prassi conferire carattere politico a qualcosa che di
norma
non ne avrebbe;

utilizzare, da uomini e da commentatori politici,
un
linguaggio contorto e involuto, spesso incomprensibile al più vasto
pubblico, definito politichese: l’arte di dire tutto ed esattamente
il contrario di tutto senza farsi scoprire ma tranquillizzando,
aizzando, fomentando il sentimento dei cittadini che vengono così
facilmente indotti in errore. 









Siamo
indotti nell'errore quando riduciamo la politica e il suo
significato
alle campagne elettorali ormai continue, all'attività invasiva dei
politici in cerca di voti; 

siamo in errore quando pensiamo che la
politica significhi solamente andare a votare per eleggere il
politico di turno che probabilmente ci deluderà immediatamente dopo
l’elezione quando dovrà occuparsi appunto di politica ma di quella
vera.





  
Siamo
indotti in errore quando siamo stimolati a considerare la politica
in
modo superficiale, quando accettiamo di essere ritenuti incapaci di
comprendere e di decidere, quando la politica diviene per i
cittadini
discussione domenicale da bar e semplice commento alle notizie
giornalistiche.









Noi
siamo cittadini, membri essenziali di uno stato, oggetto
prioritario
dell’attenzione politica nazionale, siamo una comunità, siamo
esseri umani liberi e attivi, e non ci si addice essere trattati
come
gruppi definiti, classificati: cosa privata. 









  
Il
fine della politica non può che essere il bene comune.
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La
politica fascista ovunque applicata, in ogni tempo, di ogni colore
venga dipinta, in ogni accezione del termine fino a quello solo
apparentemente opposto, ha la sua origine nella storia antica,
risalendo fino all’Impero Romano dal quale deriviamo il diritto e
nel quale 'politica' coincideva con ‘l’affermazione della grandezza
e della superiorità di Roma’, dello stato romano.









Lo
Stato è, nel diritto romano, un artifizio di natura giuridica a
difesa di questa immagine di forza, potenza, grandezza: la legge
era
legge fine a sé stessa era fatta dal potere (l’imperatore, il
principe, il re, il governo a cui piaceva fossero così le cose) e
non giudicabile; 



  
la
disobbedienza al potere era insubordinazione, il risultato la
rivolta
violenta e la repressione come sistema di controllo che creava, in
quei tempi e in quegli spazi, direttamente la guerra;

la guerra, le
guerre, hanno generato la storia.









In
funzione dell’interesse però, nei secoli, spesso la legge è
divenuta arbitrio allontanandosi sempre più spesso dal concetto
fondamentale di una legge: sancire il diritto, mettere ordine,
regolare questioni importanti e comuni, finalizzata a raggiungere e
garantire per quanto possibile il bene comune. 









  
In
una legge moderna il diritto dovrebbe costituire un argine al
dilagare della politica degenerata in ogni settore della vita
privata.









  
La
definizione di diritto pubblico e privato mette a confronto la
sfera
dei diritti privati con quelli della comunità ponendo e disponendo
limiti che devono essere condivisi e accettati da tutti i
cittadini.









In
un sistema di ‘diritto pubblico ’ il bene comune non può
identificarsi con i diritti individuali ma con gli intenti espressi
dalla volontà generale di tutti i cittadini. 









Ecco,
dunque, che esiste un corpo politico rappresentato dai cittadini
che
discute e dibatte e poi elegge i suoi rappresentanti secondo la
maggiore o minore vicinanza ai propri desideri e ai diritti che
ritiene prioritari. 









  
La
scuola ha il compito di modellare l’individualità dei cittadini in
relazione al corpo dello Stato, un Ente collettivo ma che è, in
quel
concetto di diritto e organizzazione, l’Ente supremo. 









La
volontà espressa dal corpo politico riporta in primo piano il
dibattito politico e in questo la ricerca di una definizione, per
legge, di quegli stessi diritti. 









La
legge assume, o dovrebbe farlo anche per la definizione dei doveri
connessi alla salvaguardia dei diritti, il valore di un limite al
potere politico e questo, sgradito, si tenta fin troppo spesso di
modificarlo.
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Etnia
e nazione, libertà, eguaglianza giuridica e indipendenza economica,
sono emersi nei secoli come i valori fondanti degli stati, sempre
più
moderni, fino a divenirne imprescindibili.









La
libertà: ogni cittadino deve, dovrebbe, godere di una sfera privata
di azione al riparo dalle intrusioni e dalle pretese dello Stato,
al
quale non spetta indicare le finalità da raggiungere ma
semplicemente stabilire (tramite il diritto) le condizioni affinché
ciascuno possa realizzare sé stesso ed essere felice a modo
proprio.
 









  
Uno
stato che affermi questo nei suoi principi fondanti si definisce di
stampo liberale.









L’eguaglianza:
tutti i cittadini sono, o dovrebbero essere, uguali di fronte alla
legge, senza privilegi di nascita; 



è
un’uguaglianza che non entra o non dovrebbe mai
poterlo fare, in conflitto con la realtà di una decisa
disuguaglianza
sociale ed economica;

un'uguaglianza, dunque, solo formale. 






Un concetto che afferma in antitesi col suo proclamarsi, la
presenza di classi sociali ben distinte e disuguali pur rispettando
la forma del principio di uguaglianza.



La
condizione relativa all’intento del bene comune in questa
circostanza è che a ciascuno
sia comunque consentito di risalire grazie alle sue abilità, alle
sue prerogative, nella scala sociale delle disuguaglianze
realisticamente esistenti. 







L’indipendenza
infine: oggi il concetto è interpretato molto diversamente
dall’originale ma tuttavia non si discosta poi tanto negli effetti.










Nell’antica
Roma imperiale significava che potesse essere cittadino e godere
dei diritti civili solo chi fosse padrone di sé mediante una
qualche
proprietà o attività professionale che gli procurasse autonomamente
i mezzi per vivere;



solo
i cittadini potevano eleggere ed essere eletti: erano tempi in cui
gli schiavi avevano un valore economico, una definizione giuridica
e
diritti e doveri ma siccome dovevano lavorare ‘sottopadrone’ il
diritto al voto gli era negato. 









  
Anche
in seguito, in epoca ben più moderna, il concetto non fu mutato;
generalmente, chi era dipendente, salariato, chi non poteva
cavarsela
da solo ma doveva lavorare per altri, sempre sottopadrone, per non
parlare delle donne: non erano considerati corpo politico ma
semplici
‘masse sociali’ senza diritto al voto.









Oggi
non ci sono più gli schiavi ma esiste la mano d’opera sottopagata,
sfruttata, senza salario e senza valore, senza etnia di
appartenenza
e dunque senza alcun riconoscimento né diritto sociale. Gli ultimi
hanno perso anche quelli.









  
A
comparare i valori di mercato di allora con quelli odierni, i nuovi
schiavi costano molto, molto meno perché non lo sono
neppure.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Globalizzazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
La
storia ha fatto il suo corso e i principii si sono evoluti ma
rimanendo sostanzialmente gli stessi, almeno nel nostro sistema
derivato da quello romano; 

si sono modificate tutte le situazioni
contingenti, è cresciuta anche la complessità delle istituzioni
oggi definite democratiche, non più ‘dei poveri’ ma che
riconoscono diritti anche ‘ai poveri’, e perfino, finalmente,
alle donne, ai bambini e ora anche agli animali, per finire
all’ambiente. 









È
enorme la quantità di istituti tecnocratici nazionali e
sovranazionali ed estremamente complessa la loro coesistenza;




la
complessità degli accordi internazionali, multilaterali, legati
alla
globalizzazione;

la complessità dei problemi che la politica deve
affrontare a tutti i livelli siano locali, nazionali o globali è
cresciuta a dismisura per il semplice effetto della crescita
demografica e del maggior numero di cittadini che, nel mondo, hanno
preteso considerazione. 









Il
livello generale della qualità di vita è cresciuto ovunque ma
richiede
servizi e questi richiedono manutenzione e aggiornamento continuo e
costi che solo economie forti e stabili possono sostenere; 



le
economie hanno dunque bisogno di crescere continuamente per
mantenersi competitive e garantire questi servizi;

il tempo del
sovranismo autoreferente, della capacità produttiva e commerciale
nazionale autosufficiente, purtroppo è trascorso;

Sono aumentati a dismisura invece la quantità di problemi che
si chiede alla politica anche nazionale di risolvere e la
difficoltà dei cittadini
comuni di comprendere la cosiddetta globalizzazione, ovvero la
necessità di instaurare e mantenere rapporti commerciali, economici
e politici con competitor internazionali altrettanto forti se non
più
forti di noi per far crescere comunque le nostre economie, la
necessità di
trovare mercati alternativi e nuove situazioni di sviluppo
economico
fidelizzato. 









  
Il
nostro mondo attuale non riconosce e non rispetta confini
geografici
chiusi e impenetrabili, li riconosce per quelli che sono davvero:
semplici linee tracciate sulle carte geografiche per instaurare
governi e affidargli popoli da governare.









La
politica odierna dovrebbe consistere di mediazione e confronto tra
interessi particolari di ciascuna particolare nazione, il ‘bene
comune’ ormai chiede di essere definito a livello globale. 









I
diritti mantengono valore ed estensione universale ma la diversità
deriva da quella delle culture, per la diversità della storia che
ha
accompagnato il formarsi e il consolidarsi delle compagini
nazionali,
per la diversità degli ordinamenti giuridici e delle strutture
statuali, per l’influenza delle ideologie di massa e delle
religioni, sempre maggiormente importanti strumenti di poteri in
via
di consolidamento. 









Il
mondo ‘globale’ non ha dietro di sé, una cultura altrettanto
globale e dunque manca di termini assoluti di confronto;

procede rimescolando
le carte della storia come un croupier fa al tavolo della roulette
e
la storia si evolve rapidissima, lancio dopo lancio, creando
instabilità, incertezza, sfiducia;

le nazioni ricercano allora all’interno
di sé stesse, la riaffermazione dei propri valori fascisti in un
tentativo di riappropriarsi della potenza e dell’identità che
vedono sempre più compromessa: naturalmente sempre per colpa degli
altri, non per l’incapacità politica dei governi nazionali: siamo
noi e siamo i migliori! 









La
globalizzazione, e ancora di più la povertà che spinge una intera,
enorme, popolata e miserrima parte del mondo a riversarsi
nell’altra
ritenuta più ricca, sicura e promettente, trascinandosi appresso
religioni e culture diverse che si trovano a dover convivere in
spazi
ristretti a stretto contatto, mette a dura prova i principii sulla
natura privata delle credenze religiose, rispetto alle quali la
sfera
pubblica ‘deve’ o meglio dovrebbe porsi come neutrale e lo Stato
indifferente e
distaccato. 









Populismo
e demagogia giocano un ruolo fondamentale nel dibattito politico
coniugando invece, impropriamente ma con successo, religione e
politica assegnandogli una prospettiva legata al concetto di
civiltà
nostrana. 









Non
differenza di culture: certo relativamente ma facilmente superabile
mediante un processo solido e ben gestito di integrazione sociale
ma
invece differenza di civiltà che individua il nemico nel diverso e
ne giustifica l’aggressione verbale e fisica. 









  
La
violenza acquista valenza culturale, e la valenza culturale viene
tradotta in valenza politica e indirizzata negli stadi di calcio: i
violenti, i ribelli, sono chiamati tifosi.
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